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UN ESEMPIO DA BOLOGNA CHE POSSIAMO IMITARE

La «social street» rende vivibile la città
TONY ZERMO

Scritti

di ieri

Bologna una coppia non più
giovane che vive in quella
città da un paio d’anni ha

dato vita a un movimento chiamato
«social street», la strada sociale o della
socialità. Non so perché l’abbiano fat-
to, forse per farsi qualche amico, o per
mettersi assieme ad altri e condurre
iniziative comuni, sta di fatto che dopo
un piccolo volantinaggio i due coniugi
hanno raccolto circa 300 adesioni di
coloro che abitano nella stessa via. Ora
c’è chi pensa ad innaffiare il verde, chi
si prende cura di una icona della Ma-
donna, chi segnala delle crepe sui mu-
ri di un’abitazione, chi porta a scuola i
figli assieme ad altri bambini, chi aiu-
ta gli anziani. E l’esempio di Bologna,
secondo quanto detto in un servizio
televisivo, sarebbe stato seguito an-

A 
che in altre città italiane.

Mi sembra un’idea di eccezionale
interesse, semplice ed efficace, che
non abbisogna nemmeno di un fondo
cassa. E’ un esempio di solidarietà civi-
le a costo zero per migliorare il posto
in cui si vive.

Pensate se l’esempio attecchisse an-
che in Sicilia, a Catania, quali straordi-
nari risultati potrebbe produrre. Met-
tiamo che via Penninello, una piccola
traversa di Via Etnea che taglia anche
via Manzoni, diventi «social street».
Un tempo c’era una fontanella all’ini-

zio delle scale che portano in via Cro-
ciferi. Ammesso che vi sia ancora, gli
abitanti di via Penninello potrebbero
controllare se la fontanella funziona ed
se è abbastanza pulita. Se non ricordo
male ci dovrebbe essere anche una
statuetta votiva della Madonna e qual-
cuno degli abitanti potrebbe vedere
se l’icona è pulita e magari metterci dei
fiori freschi. Poi in caso di problemi più
grossi potrebbero fare un appello co-
mune rivolto al sindaco. Invece di via
Penninello potrebbe essere anche una
piazza, i cui commercianti si mettono

insieme per tenerla pulita spazzando
ciascuno davanti al proprio negozio.

Sarebbe una bella novità scoprire il
piacere di mettersi insieme. I catanesi
all’apparenza sembrano di carattere
cordiale, ma in realtà non fanno amici-
zia molto facilmente. Si sfogano scri-
vendo sui muri («Il Pigno muore e Mi-
cale se ne fotte», «Rubate, ma almeno
fate», «Catania ti amo» e non si capisce
se riferito alla città oppure alla squadra
di calcio). Ora scritte sui muri se ne ve-
dono di meno, perché molti si sfogano
scrivendo a «La Sicilia» e non hanno bi-
sogno di imbrattarsi le mani. Però
mettersi insieme nei «social street», a
parte il fatto che l’unione fa la forza,
può servire a insegnarci il mestiere
della condivisione che non siamo mai
riusciti a imparare,

Gli abitanti di una
strada si mettono

insieme per risolvere
i problemi della loro
piccola comunità.

In Sicilia servirebbe

Il villaggio
del Web
Giletti e Bonolis
vip “low profile”
almeno secondo
sondaggio in Rete
ANNA RITA RAPETTA

os’hanno in comune Massimo Giletti,
Paolo Bonoli e Roberto Giacobbo a parte
il fatto di essere conduttori? Sono sul po-

dio di una singolare classifica: quella dei vip
parsimoniosi, cioè degli uomini che, almeno per
quella che è la loro immagine pubblica, non
amano esibire, non sono inclini allo spreco e
hanno uno stile di vita molto low profile. Non
proprio micragnosi, ma oculati e attenti a pro-
teggere la vita privata dalle paparazzate di cui
molti sono invece alla spasmodica ricerca. Se-
condo un sondaggio lanciato dal portale Guada-
gnorisparmiando. com, il conduttore dell’Are-
na, Massimo Giletti, è tra i vip con la vita pub-
blica più moderata. Il 20% del campione gli as-
segna la medaglia d’oro. Tanti i voti che il gior-
nalista raccoglie tra le over 40 che gli riconosco-
no la capacità di sapersi avvicinare ai problemi
della gente comune, senza esporsi al gossip e
scegliendo la visibilità pubblica e mediatica so-
lo in caso di partecipazione ad eventi benefici.

Poco presenti agli eventi mondani, poco
esposti ai pettegolezzi, refrattari alla movida
notturna, con uno stile, anche nel vestire, sobrio
e mai sopra le righe: questi i criteri che hanno
portato il campione di 400 internauti tra i 18 e
i 65 anni a formulare questa singolare classifi-
ca. Così, nonostante gli ingaggi importanti con
cui vengono retribuite le attività televisive di
questi personaggi, nella classifica entrano vip
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del calibro di Paolo Bonolis, Gerry Scotti e pure
Bruno Vespa.

Secondo gradino del podio, con il 17% dei vo-
ti, per Paolo Bonolis che, pronto a tornare a set-
tembre al timone del programma “Avanti un
altro”, preferisce il relax con moglie e figli alla
movimentata vita mondana, dalla quale pre-
serva anche gli affetti. Medaglia di bronzo per
Roberto Giacobbo (14%), i cui unici viaggi sem-
brano quelli virtuali e televisivi che condivide
con il pubblico di “Voyager”. Quarta posizione
(12%) per lo “zio” Gerry Scotti che, forse anche
in virtù dell’immagine che si è creato con alcu-
ni spot pubblicitari votati al risparmio, si gua-
dagna una buona posizione in questo curioso
sondaggio.

Conquista il quinto posto (10%) Bruno Vespa.
Segue con il 9 % dei voti Enrico Mentana poco
incline alla frequentazione degli ambienti fe-
staioli dell’alta società e attento a proteggere la
sua vita sentimentale dai curiosi a caccia di
scoop dopo il divorzio con Michela Rocco di
Torrepadula e la frequentazione con la giorna-
lista Francesca Fagnani.

In settima posizione si piazza Fabio Volo
(7%) che divide la sua vita tra Milano e New
York ma rifugge feste, party o altri eventi dei sa-
lotti che di certo non scarseggiano nelle due
metropoli. Segue a ruota, con il 5% dei voti, Mi-
chele Mirabella, regista, autore, attore di teatro,
sceneggiatore, noto perlopiù per il suo ruolo di
“professore” di Rai 3 con la sua storica tra-
smissione “Elisir”. Al nono posto, Piero Angela
(4%), volto storico di RaiUno, che con la sua tra-
smissione “Superquark” incanta, da quasi 20
anni, spettatori e spettatrici di tutte le età.
Chiude la classifica con il 2% dei voti il livorne-
se Paolo Ruffini, ultimamente molto presente
in tv ma sempre attento a non farsi catturare
dall’obiettivo dei paparazzi.

Anche Giacobbo, Mentana e
Scotti nella classifica sul portale

Guadagnorisparmiando. com dei
personaggi dalla vita “moderata”

I L D I BAT TITO

LA RUSSIA 
“ORFANA”

DEL PARMIGIANO
MARTA DELL’ASTA

entre i produttori italiani fanno triste-
mente il calcolo delle perdite causate
dalle “contro sanzioni” di Putin in rispo-

sta a quelle occidentali, anche l’opinione pubblica
russa fa le sue considerazioni, non meno tristi, sul-
le conseguenze presenti e future dell’embargo tota-
le dei prodotti alimentari statunitensi ed europei sui
mercati russi. Sono state definite, molto significati-
vamente, le “sanzioni autoimmuni”, ovverossia di-
rette contro l’organismo stesso che le ha generate,
per una grave alterazione del funzionamento inter-
no. Il clima ultrapatriottico che domina oggi in Rus-
sia ha spinto alcuni ristoratori di professione a tri-
pudiare, perché finalmente ci si è liberati dal “dik-
tat alimentare straniero”, in nome della kasha na-
zionale. Altri cittadini, invece, più sobri, hanno one-
stamente osservato che sarà dura tornare al latte
russo che va a male prima della scadenza, o rinun-
ciare al pesto, alla pasta, al tiramisù, tutti piatti che
ormai sono entrati nei costumi della gente nor-
male, non solo delle élite.

Dalle considerazioni d’ordine pratico si passa a
quelle d’ordine generale, filosofico e financo mora-
le, e, curiosamente, il cuore e il simbolo di tutto que-
sto dibattito è diventato il “parmigiano”: nessun
pubblicitario nostrano avrebbe saputo escogitare
una campagna promozionale più accorata ed entu-
siasta di quella che stanno intessendo oggi molti
russi. Se i patrioti di ferro affermano, con scarsa cre-
dibilità, che rinunciare al parmigiano renderà i rus-
si più liberi nello spirito, i liberali, all’opposto, dico-
no che a loro non interessa il formaggio in quanto
tale ma la libertà di scelta che esso comporta: vive-
re senza il parmigiano si può ma senza libertà di
scelta? «Io invece - ha detto il giornalista Valerij
Panjushkin - a costo di sembrare un isolato, difen-
do il parmigiano in quanto tale, perché costituisce
un valore spirituale».

La boutade è simpatica ma non è assurda come
sembra a prima vista, anzi prende spunto da una
questione apparentemente banale per richiamare
valori ben più profondi: il senso della storia e della
cultura, il senso del lavoro e della responsabilità
personale, la possibilità stessa di un legame fra le di-
verse generazioni. Panjushkin ricorda innanzitutto
che la storia di questo formaggio è più antica di
quella della Russia come paese, in quanto risale ai
tempi dei romani, e persino il celebre capitano di
ventura Gattamelata nel XV secolo lo dava per con-
tratto ai suoi soldati come rancio. E poi, «i legami del
parmigiano con la cultura russa sono altrettanto so-
lidi: è citato da Gogol e Tolstoj, per cui da oggi, i no-
stri scolari, leggendo i classici della letteratura, non
capiranno più di cosa si parla».

Ma la cosa che più preme a Panjushkin è la per-
dita del «valore tecnologico e culturale» che il par-
migiano racchiude, e qui il discorso si fa ancora più
serio: «La sua tecnica di produzione è stata elabora-
ta nei secoli e viene seguita rigorosamente. Per fa-
re una forma di parmigiano ci vogliono come mini-
mo due anni. In Russia non si producono formaggi
a pasta dura di quel tipo ed in mancanza di questa
pietra di paragone come potremo spiegare ai nostri
casari che non ci si fa il bagno nelle vasche del lat-
te (come si fa, ahimè), e che il prodotto finale sarà
buono solo se si seguono le regole di produzione col
dovuto rispetto? Questo vale per qualsiasi prodot-
to, compresi i missili. Come faremo a far capire che
ci vogliono disciplina, tradizione e cultura? ».

E poi che dire del gusto, che la Russia, autoisolan-
dosi, finisce per escludere dal proprio orizzonte
culturale? Anche qui il discorso si fa ampio e
profondo, tocca il senso vero della tradizione, la re-
sponsabilità personale, la possibilità di imparare
dall’esperienza altrui, compresa quella lavorativa; e
così dal gusto del buono si passa all’apertura spiri-
tuale che questo richiede. Si può sostituire il parmi-
giano sul mercato? Certo che sì, dice Panjushkin, se
lo si considera un semplice cibo che riempie la
pancia, così come si potrebbero sostituire i quadri di
Leonardo con quelli di un qualsiasi pittore russo, ma
non appena si considerano i valori spirituali, subi-
to si comincia ad amare Leonardo, i nostri pittori e
tutti i pittori del mondo: «Si potrà dire che ho esa-
gerato paragonando il parmigiano ai quadri di Leo-
nardo. Ma dai quadri di Leonardo al parmigiano non
c’è che un passo»; come dire che persino parlando
del parmigiano entrano in gioco creatività, discipli-
na e arte. Come dire, ancora, che molti russi sono
stufi degli stereotipi grossolani del “noi”-”loro”,
dell’Occidente marcio e corrotto e della Russia ulti-
mo baluardo dei valori cristiani. Il parmigiano è
molto più che un glorioso formaggio italiano, e
questo qualche russo l’ha capito forse meglio di noi.
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Occhio alle classifiche. Si
deve guardare ai criteri con cui
vengono stilate, vedere l’intera
graduatoria e non soffermarsi
solo su alcune: si scoprirà che
non siamo messi così male...

Ranking delle Università
le italiane non sfigurano
In molte anzi brillano a dispetto degli scarsi finanziamenti
FRANCESCO CONIGLIONE

La recente classifica delle università -
l’Academic Ranking of World Universi-
ties (ARWU), compilata dalla Jiao Tong

University - è all’origine di una troppo facile
pubblicistica che se ne serve per sottolinea-
re quanto le nostre università siano scaden-
ti e quanto non valga la pena di investire in
esse. Ma numerose sono le critiche e le per-
plessità che nella letteratura scientifica susci-
tano tali classifiche a partire dai criteri che
vengono utilizzati per stilarle, che certo non
favoriscono le università italiane: il numero
dei premi Nobel o delle medaglie Field asse-
gnati ai docenti o il giudizio dato dagli “alun-
ni” (cioè gli ex studenti) sulla qualità dell’e-
ducazione o gli articoli pubblicati su sole
due riviste (“Nature” e “Science”) ecceterea,
certo non possono favorire le università non
anglosassoni.

Inoltre, classifiche di questo tipo ve ne so-
no parecchie. Se le si esamina comparativa-
mente, privilegiando la qualità della ricerca
scientifica, si vede che le università italiane
non vanno poi così male. Ad esempio, in
quella della National Taiwan University v’è
Milano statale tra le prime 100, mentre cin-
que sono tra le prime 200 e così via, per un
totale di ben 26 università tra le prime 500.
E tra queste ci sta anche Catania, che occupa
il 389° posto.

Nell’ARWU, vi sono 21 università italiane
tra le prime 500 e l’Italia ha così il quinto po-
sto al mondo per numero di università in
classifica (a pari merito con Francia e Cana-
da), dopo gli Stati Uniti, la Cina, la Germania
e il Regno Unito. E se consideriamo le sole
università statali siamo al 34,5 per cento del-
le università italiane. Il che è una percentua-
le molto elevata se si considera che le prime
500 università al mondo (ce ne sono circa
17.000) sono la crema delle università e se si
tiene conto del fatto che le università di ricer-
ca statunitense tra le prime 500 sono il 32,6
per cento. Insomma è come dire che quasi un
terzo delle università italiane si colloca nel
top del 3 per cento mondiale.

Si potrebbe in sostanza fare per le univer-
sità italiane la stessa valutazione che nel
1999 ha portato l’Onu a classificare il sistema
sanitario italiano come il secondo migliore al
mondo, risultato che desta stupore quando si
abbia davanti agli occhi il degrado di certi re-
parti ospedalieri, ma che diventa plausibile
se si tiene conto della sua copertura media

L
sulla popolazione e non soltanto dei centri di
eccellenza scientifica. Allo stesso modo, il
nostro sistema universitario è complessiva-
mente di buon livello, nel senso che esso as-
sicura una qualità media diffusa sul territorio
con pochi picchi (che si concentrano in spe-
cifiche discipline), ma anche senza troppe
deficienze gravi. Ed inoltre il numero di uni-

versità su tale medio livello è considerevole,
visto che ci si posiziona come il quarto o
quinto paese al mondo per numero di uni-
versità che rientrano tra le prime 500, a se-
conda delle classifiche prese in esame.

Ma Catania? Certo non è presente nella
classifica ARWU, se non per la fisica. Ma qua-
le è la sua performance generale nella varie
classifiche esistenti? Ebbene, considerando
gli undici ranking più importanti, vediamo
che Catania si piazza in “posizione utile”
(cioè in generale tra le prime 500 o addirittu-
ra 400) in ben quattro ranking (cinque nel

2013). E le università italiane ad avere piaz-
zamenti in almeno due ranking non sono
mica molte: solo 31. Dunque, anche in questo
caso vale quanto detto prima sulla perfor-
mance generale delle università.

Non si può infine ignorare la questione
del finanziamento. Vogliamo fare qui sol-
tanto un esempio, prendendo come pietra di
paragone l’università di Harvard, che in tut-
ti i ranking occupa quasi sempre il primo
posto: essa ha ricevuto per il 2009 in finan-
ziamenti per ricerca circa 705 milioni di dol-
lari; il nostro ministero (Miur) ha stanziato
per finanziare l’intera ricerca universitaria
italiana per il 2009 la somma di 136.754.000
di dollari, cioè solo il 19,3 per cento di quel-
lo che riceve la sola Harvard; e Catania ha
avuto nel 2010 la somma di solo 4,2 milioni
di dollari, cioè lo 0,6 per cento di quanto
avuto da Harvard, pur avendo un numero di
docenti superiore e tre volte più studenti di
quelli immatricolati nella prestigiosa uni-
versità americana.

Se invece consideriamo l’intera spesa per
ricerca scientifica del sistema universitario
italiano (qualunque ne sia la fonte di finan-
ziamento, privata o pubblica), apprendiamo
da dati ministeriali che nel 2006 questa am-
montava a 5.327,4 milioni di dollari. In con-
siderazione del fatto che di certo essa non è
cresciuta in maniera consistente ad oggi (il
Fondo di finanziamento ordinario è infatti
calato del 19,3 per cento in termini reali dal
2009 al 2013), constateremo che la spesa
per tutta la ricerca scientifica universitaria
italiana è soltanto circa 8 volte superiore a
quella della sola Harvard. Con questi nume-
ri la domanda che di solito si fa (perché i ri-
cercatori italiani producono così poco rispet-
to ai colleghi americani?) andrebbe capo-
volta: come mai i ricercatori americani di-
stanziano di così poco quelli italiani, in con-
siderazione dei mezzi strumentali, delle ri-
sorse economiche e delle strutture di cui be-
neficiano?

Insomma, prima di disprezzare l’università
italiana stiamo attenti a cosa giudichiamo e
teniamo presente la differenza di valori e di
risorse. Per dire l’ultima, è stato calcolato da
Ellen Hazelkorn che per entrare tra le top 100
un ateneo deve spendere annualmente qual-
cosa come 1,5 miliardi di euro. Quante sono
le università italiane che possono permetter-
si simili spese? Non certo Catania, le cui en-
trate totali per il 2011 sono state all’incirca di
344 milioni di euro.
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